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1. Introduzione

Nel mondo esistono due modelli di agricoltura: un’agricoltura orientata alla produzione di cibo e un’altra che, invece, ha 
come obiettivo la produzione di merci per il mercato globale.

Slow Food promuove il primo modello, che si basa su sostenibilità (economica, sociale, ambientale), bisogni delle comuni-
tà, qualità, attenzione al territorio, democrazia e partecipazione dal basso. La produzione e la selezione dei semi da parte 
delle comunità locali è un elemento cardine di questo tipo di agricoltura, mentre la produzione industriale di semi è l’asse 
portante del secondo.

La storia attuale dei semi ha radici molto antiche e risale a circa 10.000 anni fa, quando l’essere umano da nomade è 
diventato stanziale e ha iniziato a dedicarsi all’agricoltura. Oltre a piantare, concimare, irrigare e raccogliere, le comunità 
contadine di tutto il mondo, da sempre, selezionano e producono sementi. E se le scambiano tra loro.

Selezionare e produrre sementi significa tramandare un ciclo di fecondità, assicurarsi la possibilità di avere un raccolto an-
che nell’anno successivo. Ma non solo: poiché per fare le sementi si scelgono i frutti migliori, si lavora al tempo stesso per 
il miglioramento delle varietà e delle sementi stesse, che di anno in anno progrediranno in termini di peso e capacità di ger-
minare. In questo i contadini sono sempre stati sperimentatori e hanno sempre utilizzato le proprie conoscenze e la propria 
esperienza perché ne beneficiassero non solo il raccolto, ma anche il territorio e la comunità locale.

Tuttavia, a partire dall’inizio del Novecento, con l’incremento delle conoscenze nel campo del miglioramento genetico e poi 
con la rivoluzione verde degli anni Cinquanta e con la trasformazione, a partire dagli anni Settanta, del comparto agricolo in 
agro-industria, qualcosa è cambiato. Il progressivo affermarsi dell’agricoltura industriale, con il suo bisogno di uniformità e di 
omogeneizzazione e l’attenzione focalizzata sul concetto di “resa” ha determinato una concentrazione delle specie coltivate 
e una parallela riduzione anche del numero di varietà, con una grave erosione della biodiversità vegetale.

Per comprendere meglio questo fenomeno, basta prestare attenzione ai numeri: delle 80.000 specie commestibili utilizzabili 
a scopo alimentare oggi se ne coltivano solo 150 di cui 8 sono commercializzate in tutto il mondo. All’impoverimento della 
biodiversità delle colture agricole corrisponde, inevitabilmente, un impoverimento gastronomico, che ha come risultato una 
dieta basata su un numero sempre più ristretto di specie e di varietà coltivate. Oggi, il 60% delle calorie su cui si fonda 
l’alimentazione umana proviene da tre cereali: grano, riso, mais.

Nei confronti dei semi, pertanto, abbiamo tutti un dovere e una responsabilità: proteggerli e preservarli per tutelare il 
patrimonio di diversità biologica e culturale che rappresentano. I semi delle più diverse varietà sono il presente e il futuro 
della vita e devono essere preservati a prescindere dalla convenienza economica, in quanto potrebbero essere portatori di 
caratteristiche fondamentali potenzialmente utili nel futuro.
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2. Semi: definizioni e tipi di semi

Secondo Slow Food è importante distinguere due categorie fondamentali: i semi “rurali” e i semi “commerciali”.

2.1 Semi rurali

Da quando, 10.000 anni fa, l’essere umano ha iniziato a dedicarsi all’agricoltura, nelle comunità rurali di tutto il mondo 
la selezione, la conservazione, la moltiplicazione e lo sviluppo dei semi secondo princìpi di saggezza – compito svolto 
prevalentemente dalle donne – hanno migliorato la resa, il gusto, i valori nutritivi e altre qualità dei semi, in armonia con 
le peculiarità e le risorse dei territori.

Il lavoro degli agricoltori si è sempre fondato su conoscenze agronomiche complesse, tramandate e perfezionate di gene-
razione in generazione, di stagione in stagione. E, all’interno delle comunità, è sempre valso il principio del libero scambio, 
basato sulla cooperazione e sulla reciprocità: i contadini, infatti, erano e sono tuttora soliti scambiarsi semi in pari quantità, 
contribuendo così a una continua opera di conservazione della biodiversità.

Primo anello della catena alimentare, i semi rappresentano per i contadini molto più di uno strumento di produzione: al 
pari di una lingua, di un insieme di riti o di un patrimonio gastronomico, sono l’espressione di una cultura che si è stratifi-
cata nel tempo e di conoscenze che hanno radici profonde nel territorio.

Inoltre, sono fondamento di sovranità alimentare e garanzia di sicurezza alimentare. Da un lato, infatti, va riconosciuto agli 
agricoltori il diritto di selezionare liberamente, produrre, preservare e scambiare, condividere o vendere le proprie sementi. 
Dall’altro lato, la diversità genetica delle colture è indispensabile per affrontare cambiamenti ambientali e climatici impre-
vedibili, per garantire una maggiore stabilità di produzione e per proteggere l’ambiente naturale.

Non solo. I semi e la loro diversità sono parte integrante delle culture fin dalla nascita dell’agricoltura, tant’è vero che molti 
cibi hanno un contenuto sacrale importantissimo e sono elemento in cui i popoli si identificano, oltreché una fonte di gioia 
e di sviluppo economico.

2.2 Semi commerciali

Nel tempo, i semi prodotti e commercializzati dalle ditte sementiere, funzionali a un modello di agricoltura di tipo indu-
striale, hanno soppiantato quelli dei contadini. I semi commerciali rispondono a criteri di novità, distinzione, uniformità e 
stabilità che le diverse forme di brevettazione industriale richiedono e il mercato valorizza, e che i semi dei contadini non 
possono soddisfare.

Secondo i dati della Fao, negli anni Settanta c’erano oltre 7000 aziende sementiere, nessuna delle quali raggiungeva il 
mercato globale, mentre oggi le prime tre (Monsanto, Pioneer Dupont e Syngenta) detengono il 53% del mercato globale e 
le prime 10 ne detengono il 75%. Secondo uno studio commissionato dal Greens/Efa Group, invece, nell’Unione Europea, 
il 75% del mercato delle sementi di mais è controllato dalle prime 5 compagnie del settore, così come l’86% del mercato 
della barbabietola da zucchero e il 95% degli ortaggi.

Le stesse aziende sono leader nella produzione di fertilizzanti, pesticidi e diserbanti. Esiste pertanto un intreccio indissolubile fra 
chi produce i semi e chi produce le sostanze per le erbe indesiderate o contro gli insetti. Un caso molto noto è, ad esempio, quel-
lo dell’erbicida Roundup®, prodotto da Monsanto, e dei semi Roundup® Ready “costruiti” per la resistenza a questo prodotto.

2.2.1 Ibridi

I semi commerciali comprendono incroci tra varietà delle stessa specie e ibridi, spesso frutto di un incrocio tra specie diverse 
ma compatibili e interfertili.

Nel caso delle specie ortive si parla di ibridi F1 quando si ottengono varietà attraverso un incrocio effettuato artificialmente 
per ottenere l’espressione genica massima nella prima generazione successiva all’unione tra due individui.
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Gli ibridi F1 hanno caratteristiche ottimali dal punto di vista della pianta e della produzione, ma sono molto costosi (sono 
prodotti brevettati o, comunque, coperti da royalties) e i semi da loro ottenuti non possono essere riseminati, perché il seme 
ottenuto dai frutti degli ibridi non darebbe più lo stesso risultato in termini vegetativi e produttivi. Devono quindi essere 
ricomprati ogni anno. Le royalties tutelano chi ha investito su questi semi, ma d’altro canto, chi investe sui semi gode dello 
sfruttamento di ricchezze conservate per millenni da generazioni di contadini.

Fino agli anni Settanta, in Europa il lavoro sugli ibridi era gestito prevalentemente dalla ricerca pubblica. Per arrivare a una 
nuova varietà di specie arborea da frutto, esistevano programmi che duravano anche 20 anni. Venuti meno i finanziamenti 
pubblici, questa attività è passata ai privati, che anticipano il costo della selezione e poi recuperano, grazie alle royalties. È nor-
male che i privati debbano rientrare dei loro costi, ma fa parte di una visione dell’agricoltura che va nella direzione del controllo 
di pochi privati sulla materia vivente. Non a caso, esistono pochissimi ibridi F1 certificati in biologico perché richiederebbero un 
investimento supplementare. Oggi le multinazionali non hanno interesse a produrre un F1 biologico, perché esiste la possibi-
lità, per i produttori biologici, di andare in deroga e usare semi convenzionali. Chi decide di fare un impianto di pomodoro in 
biologico, ad esempio, compra semi o piantine non bio e poi chiede la deroga agli enti preposti, dichiarando che, non essendovi 
disponibili piante bio, è costretto a optare per le piantine prodotte in vivaio con sistema convenzionale anche se la coltivazione 
di campo sarà successivamente certificata biologica. Fino a quando esisterà questa deroga – approvata dall’Ue – nessuno si 
impegnerà seriamente nella produzione di materiale da propagazione certificato biologico.

Il caso del frumento duro in Italia

L’Italia produce il 75% del grano duro europeo. In questo paese, gli agricoltori, per legge, non possono riprodurre il 
seme del grano duro ma sono obbligati ad acquistare semi certificati da ditte sementiere. Riprodurre i semi sarebbe 
molto semplice perché le varietà di frumento duro sono stabili. Così, per tutelare le aziende sementiere, è stato 
introdotto l’obbligo di impiegare semente certificata. Nel 2011 e nel 2012, quando una deroga ha consentito di 
usare semi riprodotti in azienda, le ditte sementiere hanno registrato un calo di vendite del 50%. L’obbligo è stato 
reintrodotto nel 2013.

3. Il legame tra semi, biodiversità e resilienza 
 del sistema ecologico

In un secolo si sono estinte oltre 250.000 varietà vegetali e, secondo le stime di Edward O. Wilson, continuano ad estinguersi 
al ritmo di tre ogni ora, 27.000 all’anno. Secondo la Fao il 75% delle varietà vegetali è ormai perso irrimediabilmente.

A partire dagli anni Cinquanta la produzione agricola si è progressivamente orientata su un numero sempre più ristretto 
di specie e varietà, create per rispondere alle esigenze del mercato globale, indifferenti al legame con i singoli territori ma 
capaci di dare una buona produzione nel maggior numero possibile di ambienti e climi, con una buona resistenza a mani-
polazioni e trasporti e con un gusto standard. L’agricoltura industriale, infatti, ha bisogno di uniformità e alta produttività.

Al contrario, le varietà locali costituiscono una grande potenzialità per il futuro dei nostri agroecosistemi. Le varietà definite 
autoctone o locali sono il frutto di selezioni (naturali e/o di comunità umane) in aree specifiche (stiamo parlando non solo 
di piante e animali, ma anche di esseri più piccoli, ad esempio lieviti e batteri utili per la produzione della birra o del for-
maggio). Sono caratterizzate da un buon adattamento alle condizioni ambientali della propria area e hanno spesso minore 
necessità di input esterni – come acqua, fertilizzanti e pesticidi – perché sono più rustiche e quindi più resistenti agli stress 
ambientali. Pertanto le loro potenzialità danno il meglio nei contesti territoriali d’origine, dove costituiscono importanti 
risorse agricole o addirittura essenziali strumenti per la sovranità alimentare (come nel caso di aree montane o desertiche). 
Non a caso tali varietà sono spesso strettamente connesse alla cultura delle comunità locali (usi, ricette, saperi, dialetti).
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4. Il legame tra seme e territorio

La qualità di un prodotto inizia dal seme e dalla sua riproduzione. Le varietà definite locali sono il risultato di una selezione 
(naturale o fatta dall’uomo) in un’area geografica limitata. Hanno un legame profondo col territorio in cui sono prodotte 
e in cui si rigenerano: con il clima, con il tipo di suolo, con l’abbondanza d’acqua o la sua scarsità. Ogni varietà co-evolve 
insieme al suo territorio e per questo risulta sempre ben adatta a quell’intreccio di clima, suolo, cultura.

Storicamente i semi hanno sempre compiuto lunghi viaggi: quando si spostano, via via si adattano a nuovi territori, svilup-
pano nuove caratteristiche e danno vita a nuove varietà.

Ad esempio, i fagioli marroni coltivati sull’isola di Öland, in Svezia, hanno qualità e caratteristiche diverse se coltivati sui 
terreni dell’isola di cui sono originari rispetto a quelli ottenuti dalla semina in altri luoghi, soprattutto nel lungo periodo: le 
caratteristiche genetiche cambiano perché sono influenzate in modo determinante dalla pressione ambientale. 

Il legame genetico col territorio (clima, aria, terra, etc.) è provato da un’ampia bibliografia (citiamo, fra i testi utili, Vegetable 
Seed Production (3rd ed.) di Raymond A. T. George, 2009) ed è un aspetto fondamentale nella visione di Slow Food. Ogni 
specie, ma soprattutto ogni varietà o ecotipo, ha certe caratteristiche anche in base al territorio in cui si produce il seme.

Le sementi riprodotte al di fuori del proprio territorio nel medio, lungo periodo sono caratterizzate da una deriva genetica, 
elemento ben diverso dalla normale variabilità genetica esistente nella produzione in situ.

Slow Food promuove la tutela della variabilità interna, ma non l’inquinamento genetico e la deriva genetica.

La deriva è un allontanamento graduale ma potenzialmente irreversibile dalle caratteristiche genetiche intrinseche 
dell’ecotipo originario e aumenta il rischio di erosione genetica.

La variabilità, al contrario, è un fenomeno naturale legato alla naturale impollinazione e fecondazione, che deter-
mina una serie di modificazioni geniche impercettibili, ma utili per l’adattamento al territorio.
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Il legame fra seme e territorio ha una forte rilevanza culturale ed economica. Ed è cruciale per i prodotti locali che rappre-
sentano l’identità culturale di una comunità e che possono diventare fonti di reddito per i contadini di un territorio.

La valorizzazione delle produzioni locali anche e specifiche di un determinato territorio è una strategia speculare rispetto 
all’omologazione della produzione industriale.

Il legame fra seme e territorio è invece meno significativo per gli hobbisti, che possono coltivare qualunque seme dove 
meglio credono. Si tratta infatti di quantità limitate destinate perlopiù al consumo familiare, che non hanno particolari 
conseguenze, né dal punto di vista culturale né dal punto di vista economico. 

5. Registrazione delle sementi

Innanzitutto è necessario distinguere fra:
► la registrazione definita dal Trattato internazionale sulle risorse fitogenetiche e per l’alimentazione e l’agricoltura (Inter-

national Treaty on Plant Genetic Resources for Food and Agriculture, Itpgrfa) approvato dalla Fao nel 2001

► l’iscrizione nei registri nazionali richiesta per la commercializzazione delle nuova varietà (risultato di attività di miglio-
ramento genetico), e che prevede i test Dus (par garantire che tali varietà siano distinte, uniformi e stabili) e, per alcune 
colture, il test Vcu (valore agronomico e di utilizzazione)

5.1. Registrazione definita dal Trattato internazionale sulle risorse 
fitogenetiche e per l’alimentazione e l’agricoltura

Registrare una varietà significa conoscerla, descriverla e tutelarla. La registrazione è uno strumento di tutela culturale e 
commerciale del seme e quindi della biodiversità. Si tratta di uno strumento molto utile, quindi, e non di un’imposizione o 
una limitazione della libertà dei piccoli produttori. Escludere le piccole produzioni dall’obbligo di registrazione sarebbe uno 
sbaglio. È importante, al contrario, invitare le comunità a segnalare le varietà autoctone e, se i paesi non hanno un registro, 
occorre sollecitare le istituzioni affinché lo istituiscano.

La registrazione è gratuita, pubblica, consultabile online. I registri possono essere regionali, nazionali e internazionali e 
sono gestiti da enti diversi. È importante che siano istituiti con una metodologia condivisa, in modo che le informazioni 
tra le diverse regioni o stati siano confrontabili e che ci sia un dialogo costante tra le amministrazioni pubbliche che ne 
coordinano il funzionamento.

Secondo Slow Food è fondamentale che i registri contengano le informazioni relative alle caratteristiche morfologiche e biome-
triche (utili strumenti di differenziazione di un ecotipo dall’altro) nonché tutte le informazioni sull’area di prima individuazione e 
di diffusione della varietà (accessione o ecotipo) in modo che sia inequivocabile il suo legame con uno specifico territorio.

Occorre promuovere la registrazione, anche introducendo meccanismi di premialità per chi registra le varietà ma, d’altro 
canto, è importante chiarire che non deve essere vietato coltivare ciò che non è registrato. Altrimenti si rischia di perdere 
una parte importante di biodiversità.

Chiunque può proporre la registrazione di una varietà. Chi chiede l’iscrizione di una varietà nel registro deve anche met-
tersi a disposizione per la sua conservazione, diventando un custode di quella varietà. 

L’agricoltore custode – categoria spesso ben definita da leggi locali, regionali o nazionali – si impegna ad applicare un 
protocollo di conservazione della varietà attraverso semine e coltivazioni mirate, riproduce il seme e lo conserva per le 
stagioni successive, lo mette a disposizione di altri agricoltori della zona, che entrano tutti in rete tra loro. 

L’attività dell’agricoltore custode è realizzata ai fini della conservazione e non a fini commerciali. Questo impegno può essere 
interessante per fattorie didattiche e agriturismi. Spesso, invece, la conservazione dei semi è gestita da istituti scientifici.
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Insieme alle liste delle varietà registrate, sono pubblicati online anche i nomi delle aziende e degli istituti che le conservano. 

La conservazione deve avvenire sempre nell’area in cui la varietà si è consolidata, ovvero nel territorio in cui ha sviluppato 
le più note e distintive caratteristiche organolettiche.

5.2. Iscrizione nei registri nazionali richiesta per la commercializzazio-
ne delle nuova varietà

L’iscrizione nei registri nazionali richiesta per la commercializzazione delle nuove varietà (risultato di attività di migliora-
mento genetico) prevede i test Dus (per garantire che tali varietà siano distinte, uniformi e stabili) e, per alcune colture, il 
test Vcu (valore agronomico e di utilizzazione). Questi test sono a pagamento e richiedono informazioni utili per la com-
mercializzazione, ma non necessariamente per la tutela della biodiversità.

L’estensione di questi test a tutte le varietà – anche quelle tradizionali – andrebbe contro la tutela della biodiversità. Le 
varietà tradizionali, infatti, spesso non sono sufficientemente stabili e non possono esserlo proprio perché sono frutto di 
una coltivazione tradizionale che passa quasi esclusivamente attraverso l’autoproduzione del seme e dunque il sapere dei 
singoli agricoltori.
La conservazione della biodiversità prevede di mantenere le caratteristiche genetiche della specie e della varietà, ma anche 
una certa variabilità, che è insita nella natura vegetale del materiale genetico che stiamo conservando.

Il piccolo produttore deve limitarsi a garantire che il seme prodotto non sia sottoposto a inquinamenti genetici tra varietà 
diverse. 

6. Brevetti

È fondamentale distinguere la registrazione dal brevetto. Non solo sono due cose completamente diverse, ma una esclude 
l’altra. Ciò che è registrato non può essere brevettato, soprattutto se emerge con chiarezza la sua appartenenza alla tra-
dizione e al germoplasma locale.

Si possono brevettare incroci di varietà, perché diventano nuova varietà a seguito di procedure di miglioramento genetico, 
ma non si possono brevettare varietà autoctone registrate.

Il Parlamento europeo, con la Risoluzione del 10 maggio 2012, ha posto diversi vincoli alla brevettabilità di “procedimenti 
essenzialmente biologici” andando verso un sostanziale divieto di brevettabilità di varietà, accessioni ed ecotipi tradiziona-
li. La brevettabilità limita la libertà dei piccoli agricoltori, pertanto accogliamo con favore la direzione presa dal Parlamento.

7. Certificazione dei semi

Secondo Slow Food è giusto che i produttori di semi diano garanzie sulla tracciabilità e sanità del seme, ma non bisogna equipa-
rare i piccoli contadini alle ditte sementiere, pretendendo lo stesso carico burocratico e prevedendo le stesse normative sanitarie.

Qualunque sistema di certificazione obbliga al pagamento di un servizio svolto da agenzie esterne che, molto spesso, non 
seguono le attività di campo ma si limitano a imporre protocolli di produzione e una documentazione impegnativa. I pic-
coli agricoltori non possono sottomettersi a questo sistema: l’onere burocratico ed economico è sproporzionato alla loro 
attività e il rischio è di escluderli da qualsiasi circuito di produzione di seme.

Gli agricoltori conoscono molto bene le proprie varietà, sanno perfettamente distinguere il comportamento vegetativo e 
produttivo delle piante sane e delle piante malate e sono perfettamente in grado di comprendere se una pianta si possa 
considerare ragionevolmente sana al punto di produrre i semi per l’anno successivo. Una buona selezione è conveniente 
prima di tutto per il produttore. 
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Slow Food propone di dare all’agricoltore il diritto (e il dovere) di autocertificare il seme prodotto e venduto, di garantirne 
la sanità (il seme deve essere privo di malattie da quarantena e di sintomatologie ascrivibili a qualsiasi patologia ricono-
scibile) e la tracciabilità (l’agricoltore deve comunicare quanto seme ha prodotto e a chi l’ha venduto). 

Prevedere l’autocertificazione e la tracciabilità significa chiedere all’agricoltore di prendersi una responsabilità importante 
nei confronti della società civile, di chi userà il seme in futuro, ma anche nei confronti della propria attività agricola, senza 
però aggiungere costi di produzione difficilmente sostenibili.
Attualmente, riguardo alla produzione di sementi da parte dei piccoli agricoltori, c’è in Europa un grave buco normativo 
che rischia di essere colmato con norme troppo restrittive, orientate verso l’industrializzazione della produzione di semi.

È molto importante, al contrario, salvaguardare la conoscenza millenaria degli agricoltori legata alla selezione dei semi.

8. Barriere fito-sanitarie

Oggi, per registrare una nuova varietà, occorre dimostrare che sia libera da virus. Se invece si tratta di una varietà autoc-
tona, è sufficiente garantire che sia sana (ovvero la sua provenienza da piante sane o da semi prelevati da piante/frutti 
senza anomalie), e per far questo è sufficiente un controllo visivo (raramente servono analisi specifiche). La sanità del 
seme è importante perché i rischi sono molto alti. Fino a qualche decennio fa, gli agronomi erano convinti che i semi non 
trasmettessero virus. Oggi, invece, si sa che i virus passano anche attraverso i semi. Le virosi, infatti, si muovono anche con 
il polline e si trasmettono durante l’impollinazione e la fecondazione.

La batteriosi che ha distrutto il 60% della produzione di kiwi in Italia si è diffusa a partire da una pianta infetta arrivata in 
un vivaio e, probabilmente, utilizzata per moltiplicarne altre. 

È importante sostenere il rafforzamento delle barriere fitosanitarie per i prodotti in ingresso nell’Unione Europea, perché 
significa controllare il materiale che entra nei paesi membri. Il materiale deve essere certificato come materiale sano o, se 
non lo è, deve essere messo in quarantena per essere sottoposto alle dovute verifiche. In questo ambito le leggi esistono, 
ma non sono adeguatamente applicate.
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Tuttavia, è importante sottolineare che l’approccio alle specie, varietà ed ecotipi della tradizione, coltivati su piccola scala e 
in territori molto delimitati, deve essere diverso anche in termini sanitari. Un ecotipo di limitata diffusione, infatti, esprime 
anche un potenziale molto basso in termini di diffusione di malattie e virosi. La normativa dovrebbe tener conto di queste 
differenze, prevedendo una pressione diversa, in termini di certificazione e di sicurezza.

9. Scambio dei semi

Oggi i piccoli produttori possono riprodurre il seme per sé, per scambiarlo a titolo gratuito con altri contadini, ma anche 
per rivenderlo, senza l’obbligo di essere registrati come ditte sementiere. Secondo Slow Food è fondamentale preservare 
questo diritto.

Lo scambio di semi tradizionali deve essere libero, ma è fondamentale che i protagonisti dello scambio abbiano un buon 
livello di consapevolezza e che si assumano le proprie responsabilità, soprattutto in termini sanitari. 

Chi regala o scambia sementi deve essere consapevole che sta maneggiando qualcosa di delicato, di vivo. È necessario 
fornire più informazioni, soprattutto agli hobbisti.

10. Hobbisti

Nel mondo agricolo, la conoscenza relativa alla selezione dei semi è sempre più debole, ma ancora viva. Questa conoscen-
za è invece quasi assente nel mondo degli hobbisti, ovvero di quanti acquistano semi per fare l’orto di casa. Qui è giusto 
coltivare quel che si vuole fare ma è importante avere una consapevolezza: le varietà autoctone sono legate a un luogo 
determinato e, se si coltivano altrove, si otterranno produzioni diverse. Allo stesso modo occorre sapere che la scelta della 
bustina di semi non è inevitabile (è anche possibile prodursi il seme in modo autonomo) e che la tipologia di acquisto ha 
implicazioni politiche importanti, perché è molto diverso comprare una bustina di semi ibridi F1 (non si possono riprodurre 
nuove piante dai semi generati dagli ibridi) oppure una bustina di altri semi.

È importante accompagnare gli hobbisti, dare loro informazioni maggiori e consigli per reperire i semi (creare contatti coi piccoli 
produttori, spiegare quali bustine – o piantine – acquistare per poter selezionare i propri semi e riseminare l’anno successivo).

11. Regolamento Ue

Nel 2013 la Commissione europea ha presentato una proposta sul materiale riproduttivo vegetale, il cosiddetto “regola-
mento sulle sementi”. Il testo avrebbe dovuto sostituire 12 atti legislativi relativi ai semi, elaborati negli anni Sessanta e 
Settanta e ormai datati. Il Parlamento europeo ha rifiutato la proposta della Commissione europea: 650 eurodeputati (con-
tro 15) lo hanno giudicato inadatto e contrario agli interessi degli agricoltori, in particolare dei più piccoli, che sarebbero 
stati gravati da un pesante fardello amministrativo. Il 25 febbraio 2015 la Commissione ha ritirato la proposta e il piano di 
lavoro del 2016, appena presentato, non prevede la presentazione di un nuovo testo. 

12. Le proposte di Slow Food

Slow Food auspica una nuova legge sulle sementi, che: 

► coniughi la produzione e la disponibilità di semi di alta qualità sanitaria con una effettiva tutela dell’agrobiodiversità;

► rivolga una particolare attenzione alle sementi tradizionali e al loro legame col territorio, consentendo lo scambio tra i 
piccoli produttori e tra produttori e hobbisti e la commercializzazione sulla base di requisiti adeguati e non penalizzanti;

► valorizzi il lavoro di chi  coltiva la diversità individuando le opportune azioni di sostegno per gli agricoltori custodi di 
varietà registrate, in considerazione del ruolo da essi svolto nella conservazione e produzione di biodiversità agricola;
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► promuova le varietà da conservazione, fatta salva l’esigenza di assicurare i necessari controlli a garanzia degli utilizzatori. 

In particolare, Slow Food chiede un quadro giuridico e delle politiche pubbliche che:

► rispetti gli obblighi internazionali firmati dall’Unione europea e in particolare il Trattato Fao sulle risorse genetiche per 
l’alimentazione e l’agricoltura;

► salvaguardi la diversità attraverso la registrazione volontaria e gratuita delle sementi;

► garantisca la sanità e tracciabilità delle sementi tradizionali in commercio,  introducendo requisiti adeguati ai diversi 
modelli agricoli e sementieri che non penalizzino gli agricoltori di piccola scala;

► non limiti la libertà nello scambio dei semi tradizionali, ma promuova l’assunzione di responsabilità da parte di chi 
maneggia i semi, sia dal punto di vista qualitativo che sanitario;

► segua la risoluzione del Parlamento europeo del 10 maggio 2012 sui brevetti per procedimenti essenzialmente biologici: 
il testo va nella direzione di un divieto di brevetto delle risorse genetiche autoctone. La brevettabilità limita la libertà dei 
piccoli produttori e pertanto Slow Food sostiene la risoluzione del Parlamento.

► garantisca la libertà di scegliere sia agli agricoltori, sia ai consumatori, attraverso un’etichettatura più completa  

13. Slow Food in azione 

Il lavoro di Slow Food sui semi si fonda su una serie di azioni coordinate e complementari che prevedono attività di advo-
cacy, sensibilizzazione e progetti della rete associativa sul territorio. Il nostro approccio mira a incoraggiare:

► i consumatori, affinché influenzino il mercato con le loro scelte, diventino soggetti attivi in materia di politiche e consa-
pevoli dell’importanza dell’elemento che sta alla base di tutto il nostro cibo: i semi;

► i produttori, affinché adottino modelli sostenibili di produzione e    diventino custodi della biodiversità;

► le istituzioni, affinché prevedano misure volte a salvaguardare la biodiversità.

Rivolgersi a uno solo di questi gruppi non può essere efficace, poiché le loro azioni sono strettamente correlate. Slow Food 
organizza eventi locali, regionali e internazionali (con un una media di 250.000 visitatori internazionali), lancia campagne, 
sviluppa reti e crea spazio per il dialogo per coinvolgere stakeholder e decisori. 

I progetti di Slow Food sui semi

I Presìdi
Dopo aver catalogato, a partire dal 1996, oltre 2700 prodotti a rischio di estinzione (con il progetto dell’Arca 
del Gusto), Slow Food ha fatto un passo ulteriore, entrando nel mondo della produzione, per conoscere i territori, 
incontrare i produttori, promuovere i loro prodotti, il loro lavoro, i loro saperi. Con gli anni, il progetto dei Presìdi 
Slow Food è diventato uno dei veicoli più efficaci per mettere in pratica la politica di Slow Food sull’agricoltura e 
sulla biodiversità.

I progetti dei Presìdi sostengono le piccole produzioni tradizionali che rischiano di scomparire, valorizzano territori, 
recuperano antichi mestieri e tecniche di lavorazione, salvano dall’estinzione varietà di ortaggi e frutta. I produttori 
di ogni Presidio redigono insieme un disciplinare di produzione condiviso, in cui si delineano anche le modalità di 
conservazione, produzione e selezione del seme della varietà autoctona protetta dal Presidio.

Oggi, oltre 450 Presìdi Slow Food coinvolgono più di 13.000 produttori in 62 paesi, e 326 Presìdi sono nella UE. Tra 
questi oltre 100 sono Presìdi volti a salvaguardare e promuovere varietà vegetali tradizionali.
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Gli orti
La rete locale di Slow Food promuove la nascita di orti (scolastici, urbani, comunitari) in tutto il mondo. In particola-
re, ha avviato 500 orti nelle scuole italiane, 300 orti scolastici nel Stati Uniti e 2000 in Africa. Gli orti Slow Food si 
basano sulla conoscenza e sulla valorizzazione delle risorse locali, a partire dal suolo, dai semi e dalla biodiversità 
delle varietà vegetali. 

Informazione ed educazione
Slow Food ha realizzato materiale informativo rivolto al pubblico e disponibile gratuitamente online
(www.slowfood.com/sloweurope) in più lingue: 
► la guida “Per fare un piatto ci vuole un seme”
► il video “Semi”

Slow Food è un’associazione mondiale che coinvolge milioni di persone che si dedicano con passione al cibo buono, 
pulito e giusto. Coinvolge cuochi, giovani, attivisti, contadini, pescatori, esperti e studiosi in oltre 150 paesi. Slow 
Food propone di legare il piacere del buon cibo all’impegno nei confronti di comunità locali e ambiente. Secondo 
Slow Food, il cibo deve essere:

► Buono. Il sapore e l’aroma di un alimento, riconoscibile da sensi educati e addestrati, è il risultato della compe-
tenza del produttore e della scelta di ingredienti e metodi produttivi, che in nessun caso dovrebbero alterarne la 
naturalezza.

► Pulito. L’ambiente dev’essere rispettato e pratiche sostenibili di agricoltura, allevamento, trasformazione, vendita 
e produzione devono essere applicate all’intera filiera. Ogni fase della catena di produzione agroalimentare, com-
preso il consumo, devono proteggere gli ecosistemi e la biodiversità, salvaguardando la salute del consumatore e 
del produttore.

► Giusto. La giustizia sociale dev’essere perseguita con la creazione di condizioni di lavoro rispettose degli esseri 
umani e dei loro diritti e in grado di generare compensi adeguati, con la ricerca di economie globali equilibrate, con 
la pratica di comprensione e solidarietà, con il rispetto delle diversità culturali e delle tradizioni.
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